
da un’economia incentrata sul
denaro  a  un’economia
incentrata sulla persona
per restare in salute

di Francesco Gesualdi
in “Avvenire”

 “La prima sfida da vincere per riuscire a
costruire  una  società  al  servizio  della
persona  è  convertirci  a  un’altra  idea  di
benessere”

La  salute  non  è  semplice  assenza  di  malattia,  avverte
l’Organizzazione  mondiale  della  sanità.  La  salute  è  uno
stato di completo benessere fisico, mentale e sociale. È la
capacità di mantenere il nostro corpo in condizioni ottimali
perché possiamo respirare una buona aria, abbiamo i mezzi
per nutrirci, lavarci, proteggerci, abbiamo il sapere che ci
serve per condurre uno stile di vita equilibrato. È la
capacità di sentirsi appagati sotto il profilo affettivo
perché diamo giusto spazio ai rapporti umani e familiari,
viviamo secondo ritmi di vita compatibili con il nostro
orologio biologico ed emotivo, viviamo in contesti urbani e
abitativi che facilitano l’incontro e la condivisione. È la
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capacità di mantenere il proprio equilibrio psichico perché
viviamo  in  contesti  familiari,  culturali,  sociali,
economici,  dove  ci  si  sente  accolti,  rispettati,
valorizzati, incoraggiati. La ‘salute’, dunque, non è solo
riconducibile  alla  quantità  di  risorse  che  riusciamo  a
destinare ai servizi medici e ospedalieri. La salute è un
progetto di società. E con essa c’entra molto il passaggio
da  un’economia  incentrata  sul  denaro  a  un’economia
incentrata sulla persona. La prima sfida da vincere per
riuscire a costruire una società al servizio della persona è
convertirci  a  un’altra  idea  di  benessere.  Il  dominante
sistema materialista si sforza di convincerci che la sola
cosa che conta è la ricchezza, e ci impone la crescita
veicolata dal mercato come unico indicatore di benessere e
sviluppo.  Ma  sappiamo  che  questa  impostazione  ci  sta
procurando  molti  danni  non  solo  sul  piano  ambientale  e
sociale, ma anche su quello esistenziale. Molti di noi sono
ricchi, questo è vero, ma nel contempo infelici e impauriti.
Infelici perché la corsa al benavere non ci lascia tempo per
le  relazioni  affettive,  umane,  sociali.  Impauriti  perché
sappiamo che la nostra esistenza dipende dalle bizzarrie del
mercato che quando meno te lo aspetti può metterti alla
porta  trasformandoti  in  scarto.  Fino  a  oggi  abbiamo
accettato di vivere in un sistema economico che
garantisce  il  superfluo  a  pochi  e  nega  il
necessario  a  molti,  nella  devastazione
ambientale.  Ora  dobbiamo  costruire  la  società
dell’armonia che garantisce una vita dignitosa a tutti, nel
rispetto  dei  limiti  del  pianeta.  Gli  originari  abitanti
delle Ande, le popolazioni che definiamo indios, chiamano
questo stato di grazia benvivere ed è più una filosofia di
vita che una concezione economica. È la convinzione che
la buona vita non dipende tanto dalla ricchezza
e che il vero benessere è uno stato di armonia
in tre direzioni: con se stessi, con gli altri,
con la natura. Altrimenti esiste opulenza, abbondanza,



lusso,  ma  non  letizia.  Il  benvivere  ci  richiede  grandi
cambiamenti  per  conciliare  produzione  e  salvaguardia  del
pianeta,  soddisfacimento  dei  nostri  bisogni  e  bassa
produzione di rifiuti, tempo per il lavoro e tempo per la
famiglia. Ma solo avviandoci lungo questo percorso potremo
trovare la salute che poi diventa sinonimo di felicità. Poi,
certo, la malattia è sempre in agguato e la sfida che si
pone di fronte a essa è permettere a tutti di curarsi. Un
passaggio possibile solo se eleviamo la cura al rango di
diritto, a un bisogno, cioè, che tutti devono avere la
possibilità  di  soddisfare  indipendentemente  se  ricchi  o
poveri, uomini o donne, giovani o vecchi, ma per il solo
fatto  di  esistere.  Il  riconoscimento  dei  diritti  è  lo
spartiacque fra civiltà e barbarie. Purtroppo non tutti i
popoli hanno interiorizzato questo valore e continuano a
pensare che la cura sia un privilegio che spetta solo a chi
ha soldi e pertanto un servizio da affidare al mercato
affinché possa lucrarci. Negli Stati Uniti la protezione
sanitaria  è  affidata  alle  assicurazioni  private  che
elargiscono prestazioni in base al premio pagato. In Italia
abbiamo ancora un buona sanità pubblica, tra le migliori al
mondo, ma c’è il rischio che taglio dopo taglio, spreco su
spreco,  inefficienza  su  inefficienza  gradatamente  si
sgretoli e diventi talmente inadeguato da spingere un numero
crescente di italiani a buttarsi nelle braccia della sanità
privata  che  opera  al  di  fuori  del  Servizio  sanitario
nazionale.
La Corte dei Conti segnala che fra il 2009 e il 2015 la
spesa pubblica per sanità si è ridotta dell’1,1% all’anno in
termini reali procapite, nello stesso periodo in Francia è
aumentata  dello  0,8%  e  in  Germania  del  2%  all’anno.  E
intanto,  fra  ticket,  ricorso  a  prestazioni  private  e
riduzione della copertura farmaceutica, la spesa sostenuta
dalle famiglie per curarsi cresce sempre di più fino ad
avere toccato quota 35 miliardi nel 2016. La conclusione è
che nel 2016 sono stati 13 milioni gli italiani che hanno
sperimentato  difficoltà  economiche  e  una  riduzione  del



tenore di vita per far fronte a spese sanitarie di tasca
propria, 7,8 milioni hanno dovuto utilizzare tutti i propri
risparmi o indebitarsi con parenti, amici o con le banche, e
1,8 milioni sono entrati nell’area della povertà. È quanto
emerge  dal  Rapporto  Censis-Rbm  pubblicato  nel  2017.
Rafforzamento della solidarietà collettiva per la cura di
tutti e ripensamento del modello economico sono le strade
maestre per tutelare la salute.

come aiutare efficacemente i
migranti  senza  perdere
umanità e pietà

noi e i migranti, due
alibi da sfatare

aiutiamoli, a iniziare
da casa nostra
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Francesco Gesualdi
Ci sono due modi di affrontare la questione immigrati: o
ponendoci l’obiettivo di toglierceli dai piedi o volendoli
aiutare a vivere meglio. In un caso pensiamo solo per noi.
Nell’altro ci preoccupiamo di loro. Ad oggi sembra prevalere
l’egocentrismo. Ma, sotto sotto, non ci sentiamo a posto e
ci siamo fabbricati degli alibi per mettere a tacere la
nostra  coscienza.  La  prima  giustificazione  che  ci  siamo
creati  è  che  l’obbligo  di  accoglienza  vale  solo  per  i
rifugiati politici, mentre abbiamo il diritto di respingere
i migranti economici, coloro, cioè, che sono in cerca di
migliori condizioni di vita.

L’assurdo è che noi stessi siamo terra di emigranti e se
questa  regola  venisse  applicata  nei  nostri  confronti
dovremmo aspettarci l’espulsione di ben quattro milioni di
connazionali  sparsi  per  il  mondo.  Da  sempre  abbiamo
considerato la libertà di movimento un diritto inalienabile
e se volessimo negarlo proprio oggi che abbiamo messo merci
e capitali in totale libertà, dimostreremmo di tenere in
maggior considerazione le cose delle persone. Ma forse il
punto è proprio il sovvertimento dei valori: la ricchezza ci
ha  accecato  a  tal  punto  da  avere  inaridito  la  nostra
umanità. L’attenzione tutta rivolta alla roba, abbiamo perso
il senso del rispetto e della giustizia, la capacità di
compassione, perfino di pietà.

E non ci rendiamo conto che più sbarriamo le porte, più



inneschiamo situazioni perverse che ci sfuggono di mano.
Diciamocelo: i migranti che scelgono la via del deserto non
sono  né  masochisti,  né  amanti  dell’illegalità.  Sono  dei
forzati  alla  clandestinità  perché  le  vie  di  ingresso
ufficiali sono precluse. Se potessero arrivare in aereo con
regolare passaporto, sarebbero ben felici di farlo. E se in
Italia non trovassero lavoro, non ci rimarrebbero. Se ne
andrebbero dove il lavoro c’è, perché la loro vocazione non
è né quella dell’accattonaggio, né del brigantaggio. Sono
persone in cerca di un lavoro per mantenere le famiglie
rimaste a casa. Che le cose stiano così lo sappiamo molto
bene anche noi, tant’è che il secondo alibi che ci siamo
creati è che dobbiamo aiutarli a casa loro. E se lo diciamo
è perché abbiamo ben chiaro che nessuno di loro affronta un
viaggio così pericoloso per fare una passeggiata, ma per
sfuggire a un destino crudele ora dovuto alle guerre, ora
alla repressione politica, ora alla mancanza di prospettiva
di vita.

Ciò che non diciamo è che questa situazione l’abbiamo creata
noi attraverso 500 anni di invasioni, massacri, ruberie. La
storia,  alla  fine  presenta  sempre  il  suo  conto.
L’emigrazione  africana  non  è  figlia  di  una  sciagura
transitoria, ma di un sistema di saccheggio di cui siamo
stati  e  siamo  ancora  parte  attiva,  addirittura  i  suoi
artefici. Per risolverla, dunque, è da qui che dobbiamo
partire: dal nostro assetto produttivo e di consumo, dai
nostri obiettivi economici, dai nostri rapporti commerciali,
dal  nostro  assetto  finanziario,  dal  nostro  sostegno  ai
sistemi corruttivi e di rapina. Lo slogan giusto è «cambiamo
le cose qui affinché cambino là». Per partire dovremmo porre
uno stop serio alla vendita di armi e subito dopo dovremmo
avviare nuovi rapporti economici.

Dovremmo  stipulare  accordi  commerciali  che  garantiscono
prezzi  equi  e  stabili  ai  produttori,  dovremmo  imporre
stabili  divieti  alla  finanza  speculativa  sulle  materie



prime, dovremmo smetterla con accordi che autorizzano le
nostre imprese a razziare i loro mari e a prendersi le loro
terre,  dovremmo  punire  le  nostre  imprese  che  non
garantiscono salari dignitosi nelle loro filiere globali,
dovremmo  smetterla  di  imporre  accordi  commerciali  che
favoriscono  i  nostri  prodotti  e  distruggono  le  loro
economie,  dovremmo  vigilare  da  vicino  gli  investimenti
esteri  delle  nostre  imprese  per  impedire  comportamenti
corruttivi a vantaggio di pochi capi locali che accumulano
fortune  nei  paradisi  fiscali.  Delle  181mila  persone
disperate sbarcate sulle nostre coste nel 2016, il 21% erano
nigeriani.

Eppure, grazie al petrolio, la Nigeria è una delle più
grandi economie africane. Ma anche una delle più corrotte.
Secondo Lamido Sanusi, già governatore della Banca centrale
nigeriana, nei soli anni 2012-13 sono stati sottratti alle
casse pubbliche 20 miliardi di dollari provenienti dalla
vendita  di  petrolio  alle  compagnie  internazionali,  Eni
compresa. Quei soldi sottratti ai nigeriani sono finiti sui
conti cifrati aperti da personalità di governo in Svizzera,
a Londra e in vari paradisi fiscali. Con la complicità di
grandi banche internazionali. E non solo. Anche di Stati e
Governi poco vigilanti, e l’Italia non è affatto esclusa. È
proprio il caso di dire «aiutiamoli cominciando a cambiare a
casa nostra».

un bel libro su don Milani
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Barbiana

Un «miracolo» laico

di Silvano Nistri
in “Avvenire” del 23 novembre 2016

esce, per le edizioni San Paolo, un libro di
Michele Gesualdi: Don Lorenzo Milani, l’esilio
di Barbiana (pp. 256, euro 16), con prefazione
di Andrea Riccardi e postfazione di don Luigi
Ciotti (con  stralci qui sotto, in questa stessa
pagina). Sarà presentato a Firenze, nel Palazzo
della Regione, il 26 novembre alle 11, presente
l’arcivescovo Giuseppe Betori

Il giovane don Milani arrivò a Calenzano come coadiutore del
vecchio proposto ma il suo impegno pastorale a tutto campo



rivelava  già  la  sua  paternità  e  dedizione.  C’è  subito  la
scuola popolare che coinvolge i giovani, una scuola aperta
dove  sono  invitate  a  parlare  persone  professionalmente
preparate di varia estrazione, ma c’è anche l’attenzione agli
orfani della Madonnina del Grappa, il recupero di una cappella
in disuso, l’attenzione a famiglie in situazione di disagio;
c’è il bambino che muore di tetano vegliato nella sua agonia,
c’è il catechismo con il Vangelo secondo un criterio storico e
adoperando il linguaggio dei ragazzi, che lo impegna tanto… E
c’è anche un’attenzione a quello che avviene nel mondo. Il suo
è un discorso rigoroso, affine a quello di don Mazzolari con
cui è in rapporto. Lo fa con la scuola popolare, lo fa negli
incontri con i preti del vicariato, lo fa in qualche occasione
parlando  in  chiesa.  A  Calenzano  don  Lorenzo  andava  alla
ricerca di persone preparate per parlare ai giovani della
Scuola popolare, a Barbiana avviene il contrario; a questa
«parrocchia  di  niente»  sono  le  personalità  politiche,
religiose,  socialmente  impegnate  e  colte  a  cercarlo.  Si
arrampicano fin lassù per respirare quell’esperienza.

Ci arrivano Capitini, Ingrao, Ernesto Rossi, e, seppure per
interposta  persona,  ci  arriva  Fromm.  Si  affrontano  temi
fondamentali  come  l’obiezione  di  coscienza,  la  pace,  la
formazione  civile  e  religiosa,  l’ingiustizia  sociale,  il
primato della coscienza sulla legge, lo sfruttamento nord-sud
del mondo, il razzismo… Il suo direttore spirituale don Bensi
indicava come segno dell’autenticità profetica di don Milani
la sproporzione tra Barbiana e la sua incidenza nel mondo. E’
vero.  C’è  un  mistero  di  grazia  ed  è  impossibile  non
riconoscerlo.



 

prete senza etichette, dalla
parte dei poveri

di Andrea Riccardi

in “Avvenire” del 23 novembre 2016

Su don Lorenzo Milani è stato scritto molto. La sua figura ha
scosso in profondità tante coscienze a partire dagli anni
Sessanta. Ha fatto quindi discutere e scrivere. La sua scuola
è stata un modello per numerose scuole, anche se non si può
dire che ci siano state repliche dell’esperienza di Barbiana.
Resta però la grande domanda su chi sia stato davvero don
Milani. Barbiana, quando don Milani vi fu inviato, era niente:
un posto di montagna sperduto e spopolato. Oggi è ancora meno.
Tuttavia oggi Barbiana resta un fatto della nostra storia,
nonostante la sua piccolezza, ma anche un simbolo. Un simbolo
su cui converrebbe interrogarsi di più. La dimostrazione di
quanto, in condizioni impossibili, possono fare un uomo o una
donna che amano e lavorano per gli altri. Torna alla mente
quanto il Priore scrisse alla madre: «La grandezza di una vita
non si misura dalla grandezza del luogo in cui si è svolta, ma
da tutt’altre cose. E neanche le possibilità di fare del bene
si misurano dal numero dei parrocchiani». Per tanti anni, la
figura del Priore di Barbiana, con la sua scuola, si è imposta



all’attenzione di molti. È apparso soprattutto un maestro o un
protagonista di battaglie civili. E lo è stato effettivamente.
Lettera a una professoressa è un testo su cui si sono misurati
quanti si occupavano di scuola ed educazione, ma anche molti
che si sono impegnati nella società civile e nelle periferie.
Quel testo ne ha fatto una figura nota come educatore, ma
anche attore di una pedagogia rivoluzionaria e di un’azione
sociale  di  promozione  degli  ultimi.  Un  grande  attivista
sociale,  che  in  vita  è  stato  qualificato  anche  come  un
eversivo o un comunista. A questo avrebbero contribuito pure
le  sue  posizioni  sull’obiezione  di  coscienza,  la  guerra,
l’antifranchismo e l’antifascismo. Ed anche la sua assenza di
“prudenza” ecclesiastica che, allora, contraddistingueva anche
non pochi preti illuminati di Firenze. Eppure non c’è solo il
don Milani di Lettera a una professoressa. O meglio questo
libro  è  il  punto  d’arrivo  di  una  storia.  A  tante
rappresentazioni della figura del Priore sfugge il cuore della
sua personalità. È anche motivo della sua angoscia personale
negli ultimi tempi di vita, quando domandò alla Chiesa di
ereditare  la  sua  opera.  Chiese  che  la  sua  persona  fosse
riconosciuta con un qualche gesto dalla comunità ecclesiale.
Non fu la ricerca di un viatico rassicurante o ancor meno fu
carrierismo,  ma  rappresentò  l’espressione  di  un  sentire
profondo. Non era un impegno privato il suo: «Temeva che quel
clima – ha dichiarato un prete che lo conosceva – avrebbe
vanificato la sua scelta di servire la Chiesa attraverso i
poveri, col rischio che, agli occhi della gente di Barbiana,
il  suo  apostolato  apparisse  un  fatto  privato».  Milani  è
fondamentalmente un prete e un cristiano che sceglie per i
poveri  e  per  il  Vangelo.  Sia  la  sua  opera  che  la  sua
personalità sono impregnate da questa sua scelta evangelica. È
però significativo come il prete Milani, così prete, parli
oltre i confini confessionali, rappresenti un’attrazione per i
laici e un oggetto d’interesse per la stampa laica. Vuol dire
che dal profondo di un’esperienza evangelica vera con i poveri
c’è  qualcosa  che  interpella  il  mondo  laico  e  quello  di
sinistra  nell’Italia  degli  anni  Cinquanta-Sessanta  e  forse



oltre quel periodo. Si vede come un dialogo non ideologico –
anche in un tempo di muri ideologici qual era quello di don
Milani – possa sempre partire dai poveri. Non è un prete di
sinistra.  Non  è  un  prete  a  suo  agio  con  l’intelligenza
progressista. Don Lorenzo non è un cattolico contestatore come
quelli degli anni postconciliari. Non è certo un clericale.
Don  Lorenzo  non  si  poteva  incasellare  o  ancor  peggio
utilizzare. Scandalizzava i conservatori e i tradizionalisti
in  un  mondo  in  cui  erano  ancora  forti.  Scavalcava  i
progressisti  in  un  tempo  in  cui  avevano  un’identità.  Don
Milani non si può classificare con le categorie con cui si
leggono i cattolici degli anni Sessanta. Molti lo hanno fatto
ed è normale. Ma non lo hanno capito.

 

La sua alta lezione: formare
le coscienze

di Luigi Ciotti

in “Avvenire” del 23 novembre 2016

Suona perfino scontato – a mezzo secolo dalla morte – parlare
di  attualità  di  don  Milani.  In  questi  cinquant’anni  le
ingiustizie  e  le  povertà  non  sono  certo  diminuite,  e  la
Barbiana di allora, così come apparve a don Lorenzo il 7
dicembre 1954, si riflette nelle tante Barbiane del nostro
tempo: quelle dell’Africa, dell’Asia e dell’America Latina,
quelle delle zone di guerra e del Mediterraneo, dove il mare



inghiotte o depone sulle spiagge i corpi delle vittime della
fame, della schiavitù e dell’ingiustizia globale. Come nelle
Barbiane di chi all’altra riva è approdato, senza però trovare
lavoro e dignità: quelle delle baraccopoli e dei quartieri
ghetto, delle case sovraffollate e dei rifugi di fortuna,
quelle di chi cade in mano alle mafie del caporalato, del
narcotraffico, della prostituzione. Ma don Milani è nostro
contemporaneo anche per quello che è forse il cuore, il nucleo
pulsante  della  sua  opera:  la  scuola.  C’è,  irrisolta,  una
grande questione educativa. Perché se è vero che nel nostro
Paese – ma il discorso può essere esteso ad altre democrazie
“avanzate” – la povertà assoluta e relativa opprime milioni di
persone, è anche vero che ci troviamo di fronte a un diffuso
analfabetismo di ritorno, e che l’Italia è tra i primi posti
in  Europa  per  dispersione  scolastica.  Don  Milani  ci  ha
insegnato che non si può combattere la povertà materiale senza
una  formazione  delle  coscienze,  senza  un’educazione  alla
ricerca. A Barbiana, dove pure il priore si comportava da
maestro severo ed esigente, era sempre l’alunno che fa più
fatica a dettare il ritmo di marcia e guidare di fatto il
progetto  comune.  Resta  un’intuizione  preziosa,  perché  solo
così la scuola diventa la base di una società prospera, la cui
forza si misura dalla capacità di includere e valorizzare i
più fragili, così come la tenuta di un ponte dipende dal
concorso di tutti i piloni a sorreggerne il peso. «Se si perde
loro – è scritto nella Lettera a una professoressa – la scuola
non è più scuola. È un ospedale che cura i sani e respinge i
malati».  Questo  vuoto  culturale  si  riflette  infine  nel
decadimento del linguaggio, un decadimento che si manifesta
anche  come  corruzione  e  prostituzione  della  parola.  Nella
“società della comunicazione”, le parole tendono sempre più a
diventare  strumenti  di  potere  invece  che  segnavia  della
ricerca di verità. E don Milani, che nella parola umana come
strumento di conoscenza e di dignità avvertiva lo stesso eco
liberante della parola di Dio, non avrebbe certo taciuto di
fronte allo scempio linguistico dei discorsi che etichettano,
che  diffamano,  che  manipolano  la  realtà  e  nascondono  la



verità. Ecco allora che opportunamente Michele Gesualdi mette
in guardia dal rischio di una memoria deferente e d’occasione,
o  peggio  di  strumentalizzazioni  o  appropriazioni  indebite
della sua eredità intellettuale e spirituale. Don Milani non
va celebrato ma vissuto, così come «Barbiana era molto più di
una scuola, era un vivere in comune». Non può esistere un “don
Milani  in  pillole”,  citato  a  seconda  di  circostanze  e
convenienze, così come il famoso passo dell’obbedienza che non
è più una virtù, non deve essere interpretato come un generico
invito alla ribellione, ma come un’esortazione a seguire la
voce della propria coscienza, che non è mai accomodante, che
sempre  ci  chiama  a  quelle  responsabilità  che  proprio  il
conformismo  e  l’obbedienza  acritica  permettono  di  eludere.
Essere  consapevoli  significa  essere  responsabili,  significa
mettere la nostra libertà al servizio di chi libero non è. È
di questa libertà che don Milani è stato maestro. A noi spetta
il compito di esserne, almeno, testimoni credibili.

la  risposta  alla  grande
violenza

l’ora della ragione e della
mitezza

di Francesco Gesualdi
in “Avvenire” del 18 novembre 2015
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caro direttore,

dalla Francia arrivano dolore e terrore.
Umanissimo dolore e quel terrore che genera rabbia, facile a
trasformarsi in odio e vendetta. Quando il sangue che scorre è
il tuo, sangue dei tuoi figli e dei tuoi fratelli, vengono
fuori gli istinti più atavici. Affiora la voglia di punire, di
infliggere una sofferenza più grande di quella subita, per
intimorire e indurre l’aggressore a non riprovarci mai più.
Peccato che tutti si comportino nella stessa maniera, per cui
persino gli insulti più lievi possono trasformarsi in faide e
guerre fra famiglie e comunità, costellate di stupri, incendi,
assassini.  In  una  spirale  senza  fine.  È  la  storia
dell’umanità, che però non ha mai portato a niente di buono. E
che  ci  insegna  in  tutti  i  modi  che  la  violenza  genera
violenza, e che l’unico modo per uscirne è mettere da parte
l’istinto di vendetta facendo trionfare la ragione.

Che significa abbandonare se stessi e ‘trasferirsi nell’altro’
per  capire  le  sue  ragioni.  Solo  presentandoci  all’altro
disarmati,  non  per  imporre  la  nostra  visione,  ma  per
chiedergli che cosa ha contro di noi, potremo avviare quel
dialogo  che  può  mettere  a  tacere  le  armi  e  metterci  in
condizione di fare capire anche all’altro le nostre ragioni e
da lì partire per trovare delle soluzioni comuni. In altre
parole la pace si fa accettando che la ragione non sta solo da
una parte e che anche noi possiamo aver commesso degli errori
per i quali chiedere scusa. Gesù ha detto: «Chi di spada
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ferisce,  di  spada  perisce»  e  anche  in  questa  circostanza
l’esercizio che dobbiamo fare è chiederci se per caso abbiamo
procurato ferite che oggi si ritorcono contro di noi. Chi
evita di pararsi dietro a un dito, sa che le vere cause del
terrorismo islamico vanno ricercate in quella polveriera che
viene chiamata Medio Oriente, ‘abitata’ da realtà religiose e
linguistiche  che  hanno  difficoltà  a  stare  ancora  insieme
perché ciascuna con un senso di sé così intenso da rivendicare
totale autonomia. Equilibri difficili, che gli occidentali a
più riprese hanno contribuito a incrinare. Come se ne esce?
Trovare  la  soluzione  a  un’esasperazione  costruita  lungo
decenni di violenze a parti alterne, umiliazioni e scorrerie
straniere,  è  tutt’altro  che  semplice.  Ma  l’importante  è
cominciare a mandare segnali di distensione, smettendo innanzi
tutto di inviare bombardieri per assicurarsi un posto al sole,
da un punto di vista militare, politico, economico. Sul piano
militare,  poi,  c’è  qualcosa  che  va  fatto:  tagliare  i
rifornimenti di armi a tutte le parti in causa, affinché la
guerra non possa più continuare per mancanza di strumenti. E
poi bisognerà accettare di parlare con tutti, per conoscere le
rivendicazioni di ciascuno, il grado di consenso popolare, le
vie di attuazione. Non possiamo dire ‘con loro non parliamo
perché seminano morte’. In guerra tutti uccidono, e se parlare
è l’unico modo per uscirne, bisogna farlo. Questa è l’ora
della ragione e della mitezza. Non mi illudo che una simile
strada possa portare a soluzioni immediate, ma può contribuire
ad arrestare gli attacchi terroristici all’Europa. Se l’Europa
dimostrasse di non perseguire progetti imperialistici, ma di
lavorare disinteressatamente per aiutare i Paesi mediorientali
e nordafricani a ritrovare i propri equilibri, forse sarebbe
vista con occhi diversi. Se poi fosse abbastanza intelligente
da lavorare sul piano interno per garantire agli immigrati di
seconda e terza generazione una situazione di piena inclusione
sociale, smetterebbe di allevarsi serpi in seno che magari non
vedono  l’ora  di  dare  sfogo  alla  propria  frustrazione
arruolandosi nelle file dell’islamismo radicale. Ma che fare
come cittadini per spingere in questa direzione? Un primo



passo  è  informarci  in  maniera  autonoma  per  sfuggire  al
«pensiero unico» imposto da politici e mass media. Pensare con
la nostra testa, farci la nostra idea e saperla sostenere
anche se controcorrente, è indispensabile per attivare quel
senso  del  dubbio,  senza  il  quale  nessun  cambiamento  può
prendere forma

i  guasti  del  liberismo
sfrenato
 

aspettate a dire che ha vinto
Mangiafuoco

   il punto di vista di Francesco Gesualdi

D’accordo, per adesso ha la meglio lui, che smista burattini
di qua e di là, a suo piacimento. Gioca dettando le regole, ma
non è detto che quelle stesse regole, prima o poi, non gli si
ritorcano contro. «Reddito di cittadinanza, nuovi indicatori
di benessere: tutto utile, tutto opportuno. A patto che ci si
decida a cambiare mentalità», avverte Francesco Gesualdi, che
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l’arte del bastian contrario l’ha imparata più di mezzo secolo
fa a Barbiana, alla scuola di don Lorenzo Milani. «Pensate con
la  vostra  testa,  ci  diceva»,  è  la  sintesi  proposta  da
Gesualdi,  che  quella  lezione  non  l’ha  mai  dimenticata.
Fondatore e coordinatore del Centro Nuovo Modello di Sviluppo
di Vecchiano, in provincia di Pisa, torna adesso in libreria
con un saggio come al solito battagliero e informatissimo,
programmaticamente intitolato Risorsa umana (San Paolo, pagine
206,  euro  14,50).  Un’occhiata  al  sottotitolo,  “L’economia
della pietra scartata”, aiuta a chiarire ulteriormente gli
obiettivi di una riflessione che si colloca, non a caso, in
piena  consonanza  con  il  pontificato  di  Francesco.  «Papa
Bergoglio viene dall’America Latina – sottolinea Gesualdi – e
conosce bene i guasti prodotti dal liberismo sfrenato. E sa
qual è il vero guaio? Che questo modello di economia non si
accontenta di essere rimasto il solo presente sulla scena
mondiale, ma pretende di essere l’unico possibile. Come se non
ci fosse alternativa alla legge del più forte. Mangiafuoco è
senza avversari, ma non per questo siamo obbligati a pensare
che il suo comportamento sia bello e giusto». Di certo per
qualcuno è pericoloso. «No, è pericoloso per tutti. Su questo
elemento occorre insistere, anche se in effetti basterebbe
guardarsi intorno per accorgersene. Nessuno è al riparo da una
logica così spietata. Ognuno di noi può essere scartato, messo
fuori circolazione, ridotto in un angolo. Vale per gli operai,
vale  per  i  manager.  Qui  non  siamo  più  al  conflitto  tra
lavoratori e capitale. La minaccia adesso riguarda l’ambiente
naturale e, di conseguenza, la sopravvivenza della vita sulla
terra». La lotta di classe non è più quella di una volta?
«Tutto cambia, persino le periferie si sono spostate. Città
contro campagna, Nord contro Sud sono contrapposizioni che
ormai valgono fino a un certo punto. La vera contrapposizione,
oggi,  è  tra  chi  detiene  il  potere  (a  livello  politico,
economico, militare, mediatico) e chi al contrario ne è privo.
A  complicare  ulteriormente  il  quadro  c’è  il  fatto  che  il
capitalismo stesso è diviso al suo interno. Le multinazionali,
per  fare  l’esempio  più  evidente,  perseguono  interessi  del



tutto  estranei  e,  in  definitiva,  contrari  a  quelli  delle
piccole e medie imprese. E la finanza, nel frattempo, gioca la
partita per conto suo. È il tutto contro tutti, come il duello
finale nell’arena dei gladiatori». Ma ci sarà pure una via
d’uscita.  «Riportare  l’uomo  al  centro,  tracciando  le
coordinate di una nuova geografia. Anziché puntare sulla scala
globale, ragionare a partire dalla prossimità, dal territorio.
Ci sono almeno due motivi per cui una scelta del genere va
considerata  prioritaria.  La  questione  ambientale,  in  primo
luogo:  avvicinare  la  produzione  al  consumo  significa,  tra
l’altro, ridurre i problemi legati al trasporto, contrastare
il predominio della chimica nel settore agricolo, promuovere
una logica di autoproduzione. Il secondo aspetto, strettamente
connesso,  va  nella  direzione  dello  sviluppo  sociale.  La
storia,  anche  recente,  dimostra  come  i  fenomeni  di
sfruttamento assumano proporzioni terribili nel momento in cui
il produttore non è più destinatario del proprio prodotto. Non
si tratta di ragionare in termini di autarchia o, peggio, di
protezionismo, quanto piuttosto di instaurare collaborazioni
efficaci,  impostate  anche  su  criteri  di  contiguità
territoriale. Una rete globale di realtà locali è l’unica
maniera efficace per regolare i flussi migratori, altrimenti
destinati a diventare sempre più
inarrestabili e selvaggi». Centralità della persona significa
anche  centralità  dei  bisogni?  «Certamente.  Ma  come  atto
preliminare bisogna avere il coraggio di riconoscere che i
bisogni non sono tutti uguali. Avere necessità dell’acqua non
è come avere voglia di una cravatta alla moda. Prima viene
l’area  della  sicurezza,  intesa  come  accesso  a  una  minima
inclusione occupazionale. Dopo di che si passa all’area che
chiamerei  della  comunità  associata,  dove  l’iniziativa  del
singolo va di pari passo con la condivisione delle risorse
fondamentali: l’aria, il cibo, l’alloggio, l’istruzione. Solo
a questo punto subentrano i desideri legati alla persona, che
costituiscono  invece  il  fulcro  del  liberismo  globale.  Ma
questo è un atteggiamento ideologico, non troppo diverso da
quello che, qualche decennio fa, veniva giustamente condannato



nei regimi comunisti. Ora l’ideologia ha mutato di segno, ma è
più  viva  che  mai.  E  molto  suscettibile,  purtroppo,  molto
restia a lasciarsi mettere in discussione».


